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La notizia era attesa da tempo, ma nella notte italiana è diventata ufficiale. La città di Detroit ha dichiarato bancarotta, il più grande fallimento di una municipalità di tutta la storia americana. Una situazione che il presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha fatto sapere di «seguire da vicino» auspicando che Detroit riesca a tornare a crescere e «mantenga il suo status a livello delle più grandi città americane».

SCHIACCIATA DAI DEBITI
Il governatore del Michigan Rick Snyder ha infatti dato il via libera al commissario della città, Kevyn Orr alle procedure previste dalla legge fallimentare Usa. E lo stesso Orr, che pure ne ha provate di tutte, è arrivato a dire che «non c'è altra soluzione». La città, soprannominata "Motor City" in quanto sede di General Motors, Ford e Chrysler, rappresentava un tempo il più florido motore dell'industria automobilistica statunitense ma oggi è stata schiacciata da un debito di 18,5 miliardi di dollari nonostante la recente ripresa proprio del settore auto. Negli anni il debito ha schiacciato Detroit che da oltre un decennio ha chiesto prestiti per pagare le sue spese. Alla fine per ogni dollaro nelle casse della città 38 centesimi se ne andavano per ripagare il debito e gli interessi. Un livello che nel 2017, se non fosse stata dichiarata bancarotta, sarebbe arrivato a 65 centesimi per ogni dollaro. 

A RISCHIO ANCHE I CAPOLAVORI

Ora, per provare a rimettere in sesto i conti, la città potrebbe iniziare la vendita dei suoi assets. Nei mesi scorsi Orr, sfruttando i poteri straordinari che gli sono stati conferiti, ha cercato in tutti modi di tagliare spese e fare cassa, rinegoziando contratti e liquidando tutti i beni più preziosi. E, cosa che sta allarmando molti politici ed estimatori d'arte locali, ha anche chiesto l'inventario delle opere d'arte della collezione del Detroit Institute of Art. Tra queste un capolavoro di Tintoretto, "I sogni degli uomini", valutato 100 milioni di dollari, che nel 2007 il museo ha di nuovo, dopo 36 anni, esposto al pubblico. Tra gli altri capolavori del Dia, che ha in tutto 60mila opere per un valore totale di 2,5 miliardi di dollari, "La Finestra" di Matisse, valutata 150 milioni di dollari. Il timore è che questi capolavori, che appartengono alla città, possano essere messi in vendita. Lo scorso giugno il procuratore generale del Michigan, Bill Schuette, aveva emesso un'opinione secondo la quale i capolavori della citta' non possono essere venduti per ripagare i debiti della città. Anche il Senato dello stato ha recentemente approvato una proposta di legge che vieta vendite di quadri a privati, ma ancora la misura non è stata definitivamente approvata. Intanto, il museo è corso ai ripari e si è affidato ad un team di avvocati per proteggere i propri capolavori. «Ovviamente sono preoccupato - ha detto Ford Bell, presidente dell'American Alliance of Museums - noi pensavamo di non correre più rischi per la collezione dell'Istituto, ma non sono un avvocato e non so cosa potrebbe succedere. Questa è una cosa che non è mai successa prima». 

LA PREVISIONE DI MOORE: «LA PROSSIMA E' L'AMERICA»
«Detroit (1701-2013): non piangere per noi, America. Tu sei la prossima». Il regista Michael Moore usa queste parole, su Twitter, per commentare la bancarotta della sua città, con quello che suona come un epitaffio per la Motor City ed un monito per l'intero Paese. Il regista ha ottenuto la fama internazionale nel 1989 con il film "Roger and me" con cui raccontava proprio la crisi della General Motors e la progressiva decadenza di Flint, la cittadina alle porte di Detroit dove è nato, che negli anni sessanta era il cuore e il simbolo dell'industria automobilistica.

UNA CITTA' VITTIMA DEL DEGRADO
La dichiarazione di bancarotta è solo l'atto finale di quella tendenza al crollo economico e al degrado che da anni ha investito la città. I suoi cittadini sono infatti crollati dagli 1,8 milioni degli anni '50 agli attuali 700.000 ed altri parametri, non solo economici, evidenziano una situazione di estrema difficoltà.Il tasso di omicidi che è arrivato al massimo in 40 anni, e che da vent'anni hanno fatto di Detroit una delle città Usa più pericolose. La polizia risponde dopo 58 minuti ad una chiamata al 911 (il numero delle emergenze in America), contro una media nazionale di 11 minuti. C'e' un'intera citta' nella citta' formata da 78.000 edifici completamente abbandonati. Il 40% dei semafori non funziona. La mancanza di fonti per la manutenzione e le riparazioni dei mezzi comunali ha fatto si che solo un terzo delle ambulanze funzioni ed anche i veicoli della polizia e dei vigili del fuoco sono in condizioni pessime.
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